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LAICI PERCHÉ CRISTIANI (NON PRIVILEGI MA LIBERTÀ)

Sulla questione del ddl Zan le parole in sintonia di Draghi e Parolin Perché

ribadire l'ovvio insituazioni critiche? Forse per il fatto che lo dimentichiamo,

come tralasciamo il buon senso e ilradicamento nelle istituzioni. Il premier

ieri non ha detto nulla di nuovo, ma, come dice Qoelet, nonè mai superfluo

rammentare che «non c'è nulla di nuovo sotto il sole!» (1, 9). In tal senso

ribadiscoquanto già espresso in diversi interventi. Una sana laicità è la

nostra bussola. E la laicitàl'Occidente la deve al messaggio evangelico:

«Restituite a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quelche è di Dio» (Mc

12,17). Un loghion pronunciato da Gesù stesso, che mi piace interpretare

nel sensodi restituire a Cesare quel che è suo per dare a Dio ciò che gli

appartiene, cioè tutto. Si tratta di«restituire» e qui entra in gioco la categoria

giuridica del «risentimento », questione centrale nella'Filosofia del diritto'

del beato Antonio Rosmini, il cui soggetto è la persona, «dirittosussistente».

E qui trova ampio spazio la legittimità di voler vedere riconosciuti i propri

diritti daparte di minoranze per lungo tempo oppresse ed emarginate,

spesso violentate. Poiché da cittadinoitaliano ritengo che sia la 'persona' il principio architettonico della nostra

Costituzione, non possonon scorgere in essa e nelle istituzioni che ha generato gli anticorpi più idonei per allontanare

ognipossibile lesione dei diritti fondamentali. Nel nostro caso si tratta della libertà di pensiero e dieducazione, il cui

soggetto fondamentale non è lo Stato, ma la famiglia, al cui servizio vanno postele istituzioni statali. E anche qui è in

gioco qualcosa di decisivo. Gli anticorpi della nostrademocrazia nei confronti di possibili devianze li avevo già messi

in campo nella lettera al direttoredi 'Avvenire', pubblicata mercoledì 23 giugno: il Parlamento prima e poi,

eventualmente, la Cortecostituzionale verificheranno e si pronunzieranno circa la costituzionalità, come garanzia di

libertà,della legge ancora in progetto sull'omotransfobia e per questo l'impegno dei laici è fondamentale. Néin questo

processo si può cedere al ricatto della fretta, che non è mai buona consigliera e fa sì chela gatta generi dei gattini

ciechi. Il campanello di allarme suonato dalla Chiesa cattolica, per mezzodel Vaticano, all'interlocutore italiano, se lo si

legge senza paraocchi ideologici, significa unasola cosa: «Cesare non è Dio», e ne siamo felici quindi si evocano

l'umano e la persona come soggettofondamentale del diritto. Una riflessione che ha bisogno di tempo, di spazi e di

libertà interiore,piuttosto che di strategici giochi elettoralistici.

Nel suo discorso al Senato, ieri il premier ha ribadito la laicità dello Stato, ovviamente nonconfessionale, ma è tale

proprio perché non è istituzione divina. Egli ha anche orientato verso ilrispetto degli accordi internazionali, fra cui il

Concordato. Illuminante ed estremamente lucido, atal proposito, l'intervento del cardinale segretario di Stato vaticano

Pietro Parolin: «Ho apprezzato
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il richiamo fatto dal presidente del Consiglio al rispetto dei princìpi costituzionali e agli impegniinternazionali. In questo

ambito vige un principio fondamentale, quello per cui pacta sunt servanda.

È su questo sfondo che con la Nota Verbale ci siamo limitati a richiamare il testo delle disposizioniprincipali

dell'Accordo con lo Stato italiano, che potrebbero essere intaccate. Lo abbiamo fatto in unrapporto di leale

collaborazione e oserei dire di amicizia che ha caratterizzato e caratterizza lenostre relazioni. Faccio anche notare

che fino ad ora il tema concordatario non era stato consideratoin modo esplicito nel dibattito sulla legge. La Nota

Verbale ha voluto richiamare l'attenzione suquesto punto, che non può essere dimenticato». Né può sfuggire il fatto

che Draghi, al pari diParolin, abbia posto l'accento su una «laicità» che non significa 'neutralità' o 'indifferenza'

neiconfronti dell'esperienza religiosa e credente. E abbia insistito sull'attenzione alla plura-lità,attraverso cui tale

vissuto si esprime in un Paese come il nostro, che è per tradizione ospitale einclusivo di differenti culture e

appartenenze, fra le quali, oltre quella tradizionalmente cattolica,si rendono sempre più consistenti quella islamica e

quella del cristianesimo orientale. Anche inquesto sta la nostra mediterraneità. E di tutto questo lo «Stato laico», di cui

ha parlato il premier,non potrà non tener conto. Infatti, richiamando la sentenza della Corte costituzionale 203/1989,

haribadito, come se ne fossimo ignoranti, o peggio lo fossero i parlamentari presenti, che laicità nonsignifica

«indifferenza dello Stato dinnanzi alle religioni, ma garanzia dello Stato per lasalvaguardia della libertà di religione, in

regime di pluralismo confessionale e culturale». IlGoverno sta giustamente alla finestra, mentre il Parlamento (ora il

Senato) sta valutando e ciauguriamo che sia illuminato anche dalla profezia ecclesiale cattolica, nel frattempo noi

pensiamoall'uomo, al suo ruolo nel cosmo e nella storia e al suo destino ultimo, che non può non interpellareanche il

presente. In questo senso, come ancora il beato Rosmini insegna, la Chiesa non chiedeprivilegi, ma «libertà» e le sue

piaghe provengono dall'aver in altre situazioni troppo ceduto acompromessi dettati da scelte di potere, che non

possono appartenere a chi vuole seguire Gesù diNazareth. RIPRODUZIONE RISERVATA.
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